
1

ART&LAW
NEGRI-CLEMENTI STUDIO LEGALE ASSOCIATO

Il restauro di opere d’arte contemporanea
(a cura di Nella Poggi, Conservazione Opere su Carta, Milano)

Comunemente si intende per restauro “qualsiasi intervento volto a rimettere in efficienza un prodotto 
dell’attività umana” (in C. Brandi, Il restauro, Einaudi, Torino, 1977 – 2000).
Con riferimento specifico al restauro di opere d’arte contemporanea, la questione diventa 
particolarmente complessa; in ogni caso, l’approccio tecnico-scientifico non si discosta da quello con cui 
si affronta il recupero di opere d’arte antiche. Senonché è da evidenziare la peculiare differenza che, 
nelle opere contemporanee, c’è inevitabilmente una mancanza di esperienza su colori, imprimiture e 
vernici, in quanto spesso innovativi o poco sperimentati. Tale non trascurabile circostanza può facilmente 
portare a problemi  di conservazione più immediati, rispetto alle opere eseguite con una scelta più 
tradizionale o accurata dei materiali, dalle caratteristiche tecniche già ben note e legate a problematiche 
prevedibili.
In ogni caso, che si tratti di un’opera creata oggi o tre secoli fa, la conservazione di un bene artistico si 

In questa lettera parleremo del restauro, come argomento centrale, perché è un tema che spesso vediamo trattato 
in posizioni opposte e antagoniste dagli operatori del mercato dell’arte e perché implica anzitutto una precisa 
posizione sul tema delle finalità che il restauro può consentirsi e delle sviature cui esso può prestarsi. È un 
problema centrale nei contenziosi in questa materia. È come il problema della donna già bella che vuol togliersi un 
foruncolo sul naso o farsi fare una punta francesina all’insù: quale delle due sarà la stessa, dopo? (gnc)
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svolge in tre fasi essenziali: (i) un preliminare 
esame accurato, finalizzato a determinare la 
struttura originale e i materiali che costituiscono 
l’oggetto, il livello del suo degrado, la sua 
alterazione e la sua potenziale perdita; (ii) una 
misura preventiva consistente nell’intervento 
eseguito per ritardare o prevenire il degrado o il 
danno subito da un’opera, attraverso il controllo 
dell’ambiente dove è conservata l’opera, o del 
cambiamento della sua struttura; ciò anche per 
mantenerla il più possibile vicino al suo stato 
originale o ad uno stato conservativo immutabile; 
(iii) un restauro, ovvero l’azione diretta a riportare 
un’opera deteriorata/danneggiata il più possibile 
vicino alla sua forma, colore e/o funzione 
originaria, senza per questo sacrificare la sua 
integrità estetica e storica.

Queste de!nizioni di funzioni essenziali del 
restauro risalgono al lontano 1973, quando negli 
Stati Uniti un gruppo di volontari si unì nel 
National Conservation Advisory Council 
(NCAC) per cercare di determinare uno standard di 
procedura circa le modalità più adatte per 
affrontare i problemi connessi alla conservazione 
dei beni culturali; tuttavia le considerazioni del 
NCAC sono, ancor oggi, sempre attuali; ciò anche 
con riguardo alle opere d’arte contemporanea (a 
riguardo vedasi: D. A. Shute, “Working Group on 
Federal Museums Policy”, in Journal of the 
American Institute for Conservation, 1978, 
Volume 18, Number 1, Article 9, pp. 52 - 58).

Infatti, quando il restauratore interviene su 
opere d’arte contemporanea che spesso utilizzano 
materiali deteriorabili (si pensi all’opera di Damien 
Hirst “The Physical Impossibility of Death in the 
Mind of Someone Living”, 1991), il rispetto della 
sensibilità e della intenzione dell’artista è di 
primaria rilevanza; parimenti, di fondamentale 
importanza appare la collaborazione con l’artista 
o con le fondazioni o archivi o gli eredi degli 
artisti non più in vita.

Questi elementi, intrinseci o di sfondo alle 
opere, aiuteranno a valutare e scegliere opportunità 
e modalità dell’intervento di restauro. Dunque, in 
a l c u n i c a s i s i i m p o n e l a s t r a d a d e l l a 

ricomposizione, in particolare riguardo opere 
d’arte molto degradate; interventi di tal natura 
possono condurre fino al rifacimento delle opere 
d’arte stesse, si pensi, ad esempio, alle opere di 
Dan Flavin (strutture tecnico-meccaniche); in altri 
casi, addirittura si arriva a dover eseguire 
interventi  di reintegro, come nel caso di 
sostituzione di un elemento di una struttura 
complessa o di un intero meccanismo andato 
perduto (si pensi all’arte cinetica). Dev’essere 
comunque evidenziato che, in queste ultime 
ipotesi, ove si intervenisse con azioni di restauro 
molto incisive, il rischio di contenzioso con gli 
artisti, i loro eredi, fondazioni e archivi possono 
essere maggiori; e ciò, come intuibile, in quanto le 
alterazioni delle opere implicano variazioni del 
loro valore economico. Dunque, interventi di 
restauro radicali o molto incisivi  devono essere 
preliminarmente analizzati caso per caso, 
documentando con cura lo svolgimento degli 
stessi.

Naturalmente, le “!loso!e” del restauro si 
articolano anche su posizioni diverse da quelle sin 
qui illustrate. Infatti, taluni ritengono che non 
possano considerarsi plausibili o accettabili 
tecniche innovative di restauro che tendano a 
contrastare il naturale degrado o auto-
annientamento dell’opera; ciò soprattutto quando 
tali fenomeni sono espressione dell’intenzione 
dell’artista o connaturati alla natura stessa 
dell’opera d’arte; un esempio è dato dalle opere in 
cioccolato di Diter Roth (E. Crispolti, Come 
studiare l’arte contemporanea, Donzelli editore, 
Roma, 2005); a questa decisione in ogni caso ne 
consegue la rinuncia all’integrità dell’opera, fatto 
salvo il caso contrario in cui grazie al dialogo tra le 
parti coinvolte si raggiunga, a priori, un 
compromesso.

Si pensi, ad esempio concreto, al caso di 
un’opera su carta dell’Arte Povera che l’artista 
stesso ha incollato su tela e tensionato su telaio o 
fatto fare da suo collaboratore di fiducia. 
Originariamente, c’era un cielo dipinto insieme ad 
altri tratti grafici, senonché la mancanza di 
protezione ha successivamente provocato uno 
sbiadimento progressivo fino alla perdita totale del 
pigmento usato per dipingere il cielo. Nello stesso 
tempo in cui il pigmento nell’area cielo è sbiadito, 
la colla adoperata per montare l’opera è migrata a 
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recto del foglio provocando delle macchie diffuse 
che impediscono la lettura dei segni grafici. A 
questo punto, affinché possa essere rileggibile 
l’opera, tramite la riduzione al minimo delle 
macchie, è necessario rimuovere la tela. A 
prescindere dalla valutazioni tecniche, quanto tale 
intervento è corretto? Ha senso intervenire, se 
l’opera è già di suo compromessa poiché per suo 
decorso naturale ha subito un’alterazione così 
veloce rispetto al suo stato originale? L’intervento 
potrebbe implicare una svalutazione del valore di 
mercato dell’opera? E’ meglio decidere di non 
intervenire, perdendo così completamente 
leggibilità? La scelta, dunque, è quella di lasciare 
l’oggetto esposto al rischio di perdita totale a 
seguito del suo naturale intrinseco degrado, oppure 
si può studiare un’azione di restauro che, come 
minimo, ne arresti il degrado.

Infine, per completezza, è da considerare che 
per mol te opere d’ar te contemporanea , 
assestamento e degrado coincidono; ne consegue 
quindi la scelta del non intervento per rispetto 
dell’intento dell’artista: Munch sottoponeva i suoi 
dipinti all’esposizione atmosferica e ai danni 
eventuali causati da uccelli di passaggio: “danni 
che servivano ad abbassare la matericità densa, 
squillante dei suoi oli”! (A. Conti, Restauro, Jaka 
Book, Milano, 1992).

In conclusione, considerando la varietà delle 
filosofie di intervento e le molteplici caratteristiche 
tecniche e di significato delle opere d’arte 
contemporanee, affinché il restauratore possa agire 
in sicurezza è imprescindibile un dialogo con 
l’artista o, se defunto, con gli archivi, le fondazioni 
o gli eredi.

Il restauro nel diritto d’autore

In merito alla protezione del restauro come 
opera dell’ingegno, occorre preliminarmente 
comprendere se vi sia spazio per con!gurare un 
diritto d’autore in capo a chi esegue una attività 
di restauro di un’opera d’arte. Il restauro di 
opere d’arte può essere considerato una fattispecie 
atipica di opera derivata ovvero una elaborazione 
creativa dell’opera d’arte stessa.

L’articolo 4 della legge sul diritto d’autore 
(Legge 22 aprile 1941 n. 633, succ. mod.) 
contempla il diritto d’autore per le elaborazioni di 
carattere creativo dell’opera originaria nonché le 
modi!cazioni e aggiunte che costituiscono un 
rifacimento sostanziale dell’opera stessa. Il 
restauro si pone quale obiettivo quello di 
ripristinare un’opera d’arte ovvero di riportarla al 
suo stato originario, non stravolgendo né 
innovando, con l’attività di restauro, l’opera 
d’arte, toccando soltanto gli elementi di quelle 
parti dell’opera che sono deteriorati o danneggiati 
o mancanti per far ritornare l’opera così com’era 
quando è stata realizzata dall’artista.

Non ogni risultato delle attività di restauro può 
essere considerato opera dell’ingegno protetta dal 
diritto d’autore (opera derivata), ma solo quando 
l’opera del restauratore si estrinsechi in 
un’attività particolarmente complessa ed 
implicante conoscenze tecniche, artistiche e 
culturali di carattere innovativo e creativo e 
quando abbia come risultato !nale quello di 
rendere nuovamente visibile e riconoscibile 
un’opera d’arte, consistendo proprio in tale 
riconoscibilità quel quid novi rispetto allo stato in 
cui si trovava l’opera prima del restauro, come 
richiesto dall’articolo 4 della legge sul diritto 
d’autore (così Tribunale di Bologna 23 dicembre 
1992, in AIDA 94, 223).

In dottrina è stato affermato che proprio per il 
fatto che l’attività del restauratore consiste nella 
ricerca dei tratti originali dell’opera, non 
dovrebbe a ragione trovarsi spazio per 
l’elaborazione personale del restauratore, che di 
per sé non dovrebbe aggiungere nulla di nuovo 
all’opera d’arte originaria, e quindi non 
estrinsecarsi in una elaborazione.

Il restauro dei beni culturali: 

pro!li oggetti e soggettivi

Nell’ambito del Codice dei Beni Culturali 
(Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 come 
succ. mod.), il restauro rientra tra le misure di 
conservazione del patrimonio culturale italiano
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che, per legge, deve essere assicurata mediante 
una coerente, coordinata e programmata attività di 
studio, prevenzione, manutenzione e restauro (art. 
29). In particolare, per restauro il Codice intende 
l’intervento diretto sul bene attraverso un 
complesso di operazioni !nalizzate all’integrità  
materiale e al recupero del bene medesimo, alla 
protezione e alla trasmissione dei suoi valori 
culturali. Costituiscono restauro, e non semplice 
manutenzione, operazioni complesse come ad 
esempio il distacco di affreschi e la reintelaiatura di 
dipinti. Nel caso di beni immobili situati nelle 
zone dichiarate a rischio sismico in base alla 
normativa vigente, il restauro comprende 
l’intervento di miglioramento strutturale.

Il Codice regola gli interventi conservativi 
volontari (art. 31) su beni culturali, ossia quelli ad 
iniziativa del proprietario, possessore o 
detentore a qualsiasi titolo che devono essere 
autorizzati dal Soprintendente (art. 21, comma 4). 
In sede di autorizzazione, il Soprintendente si 
p ronunc ia , a r i ch ie s t a de l l ' i n t e re s sa to , 
sull’ammissibilità dell’intervento ai contributi 
statali previsti dagli articoli 35 e 37 del Codice e 
certi!ca eventualmente il carattere necessario 
dell’intervento stesso ai !ni della concessione delle 
agevolazioni tributarie previste dalla legge. Ma il 
Codice prevede anche gli interventi conservativi 
imposti, nel senso che il MiBAC può imporre al 
proprietario, possessore o detentore gli interventi 
necessari per assicurare la conservazione dei beni 
culturali, e può anche provvedervi direttamente 
(art. 31); le misure conservative, dunque, possono 
essere volontarie o imposte e, in quest’ultimo caso, 
anche a esecuzione diretta dell’amministrazione, in 
sostituzione del soggetto obbligato.

La competenza è del MiBAC, il quale 
de!nisce, anche con il concorso delle Regioni e 
con la collaborazione delle Università e degli 
Istituti di ricerca competenti, linee di indirizzo, 
norme tecniche, criteri e modelli di intervento in 
materia di conservazione dei beni culturali.

E’ di estrema attualità il dibattito sulla figura 
professionale del restauratore e sul suo 
riconoscimento giuridico nonché sulla de!nizione 
della sua concreta attività.

Sotto un pro!lo soggettivo, attualmente i profili 
di competenza dei restauratori e degli altri 
operatori che svolgono attività complementari al 
restauro o altre attività di conservazione dei beni 
culturali mobili e delle super!ci decorate di beni 
architettonici sono de!niti con Decreto del MiBAC 
adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della 
Legge 23 agosto 1988, n. 400, d'intesa con la 
Conferenza Stato-Regioni. Tale provvedimento è 
stato adottato con Decreto Ministeriale 26 maggio 
2009, n. 86. Sempre ai sensi della normativa del 
1988 sono de!niti i criteri e i livelli di qualità cui si 
adegua l’insegnamento del restauro adottati con 
Decreto del MiBAC e del Ministero dell’Università 
e della Ricerca (Decreto Ministeriale 26 maggio 
2009, n. 87).

L’insegnamento del restauro è impartito dalle 
scuole di alta formazione e di studio istituite ai 
sensi dell'articolo 9 del Decreto Legislativo 20 
ottobre 1998, n. 368, nonché dai centri di cui al 
comma 11 e dagli altri soggetti pubblici e privati 
accreditati presso lo Stato. Con Decreto del 
MiBAC adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 
3, della legge n. 400 del 1988 di concerto con il 
Ministro dell’Università e della Ricerca, sono 
individuati le modalità di accreditamento, i 
r e q u i s i t i m i n i m i o r g a n i z z a t i v i e d i 
f u n z i o n a m e n t o d e i s o g g e t t i a b i l i t a t i 
all’insegnamento, le modalità della vigilanza sullo 
svolgimento delle attività didattiche e dell’esame 
finale abilitante alle attività restauro e avente 
valore di esame di Stato, cui partecipa almeno un 
rappresentante del Ministero, il titolo accademico 
rilasciato a seguito del superamento di detto esame, 
che è equiparato al diploma di laurea specialistica 
o magistrale, nonché le caratteristiche del corpo 
docente. Il procedimento di accreditamento si 
conclude con provvedimento adottato entro 
novanta giorni dalla presentazione della domanda 
corredata dalla prescritta documentazione (Decreto 
Ministeriale 26 maggio 2009, n. 87).

Ancora, la formazione delle !gure professionali 
che svolgono attività complementari al restauro 
o altre attività di conservazione è assicurata da 
soggetti pubblici e privati ai sensi della normativa 
regionale. I relativi corsi si adeguano a criteri e 
livelli di qualità de!niti con accordo in sede di 
Conferenza Stato-Regioni, ai sensi dell’articolo 4 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 
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Quindi solo i restauratori (che hanno acquisito tale 
quali!ca in base alla normativa vigente) possono 
eseguire interventi di restauro sui beni culturali.

La quali!ca professionale del 

restauratore

Con la circolare del MiBAC n. 35/2009 - 
Disciplina transitoria degli operatori di 
restauro. Linee guida applicative, il Ministero ha 
concluso la fase istruttoria relativa all’art. 29 del 
Codice dei Beni Culturali, con la pubblicazione del 
Decreto Ministeriale 26 maggio 2009, n. 86 
(Regolamento concernente la de!nizione dei pro!li 
di competenza dei restauratori) e del Decreto 
Ministeriale 26 maggio 2009, n. 87 (del 
Regolamento concernente la de!nizione dei criteri 
dei livelli di qualità cui si adegua l’insegnamento 
del restauro). In riferimento all’art. 182 
“Disposizioni transitorie”, commi 1, 1-bis, l-ter, 1-
quater ed 1-quinquies del Codice, connesse al 
riconoscimento delle quali!che professionali da 
parte dei soggetti che - al momento dell’entrata in 
vigore dei citati Decreti - hanno già compiuto un 
percorso formativo e/o un'attività di restauro di 
beni culturali, sono state predisposte le Linee 
guida, con l’indicazione dettagliata delle procedure 
da seguire.

L’applicazione dell’art. 182 del Codice consente 
di individuare i soggetti i quali, ad oggi, devono 
ritenersi in possesso della qualifica professionale 
di restauratore di beni culturali, oppure della 
qualifica di collaboratore restauratore di beni 
culturali, vale a dire delle due quali!che 
riconosciute dalla normativa vigente.

Le reazioni degli operatori del settore sono state 
talmente forti che recentemente (Legislatura 16ª - 
7ª Commissione permanente, in Resoconto 
sommario n. 405 del 2 agosto 2012) è stato 
presentato un ulteriore nuovo testo uni!cato di 
Disegno di Legge (n. 2997, 2794) per la modifica 
della disciplina transitoria del conseguimento 
delle qualifiche professionali di restauratore di 
beni culturali e di collaboratore restauratore di 
beni culturali di cui all’art. 182 del Codice, che 

consentirebbe, una volta approvato, tra l’altro, in 
via transitoria, agli effetti indicati all’articolo 29, 
comma 9-bis del Codice, di acquisire la quali!ca di 
restauratore di beni culturali, per il settore o i 
settori speci!ci richiesti tra quelli indicati 
nell’Allegato B, a chi abbia maturato una adeguata 
competenza professionale nell’ambito del restauro 
dei beni culturali mobili e delle super!ci decorate 
dei beni architettonici. Quindi, ancora una volta, i 
requisiti per il conseguimento del titolo di 
restauratore sono rinviati !nché il relativo Disegno 
di Legge del Governo non sarà approvato.

L’Istituto Superiore per la 

Conservazione e il Restauro 

del MiBAC

L’Istituto Superiore per la Conservazione ed 
il Restauro (già Istituto Centrale per il Restauro, 
ISCR) è stato istituito con Decreto del Presidente 
della Repubblica del 26 novembre 2007, n. 233, 
capo III, Art. 15, comma 3, lettera g). Si tratta di un 
organo tecnico dotato di autonomia speciale del 
MiBAC ed è specializzato nel campo del restauro 
e della conservazione del patrimonio culturale 
italiano. Fondato nel 1939, su progetto di Giulio 
Carlo Argan e Cesare Brandi per rispondere 
all’esigenza di impostare l’attività di restauro su 
basi scienti!che e di uni!care le metodologie di 
intervento sulle opere d’arte e sui reperti 
archeologici. Il suo primo direttore è stato Cesare 
Brandi. Presso l’Istituto è attiva una Scuola di Alta 
Formazione per l’insegnamento del restauro.

Accanto all’ISCR del MiBAC esiste un altro 
importante istituto per la conservazione e il 
restauro, che riguarda il patrimonio archivistico e 
librario italiano: l’Istituto Centrale per il 
Restauro e la Conservazione del Patrimonio 
Archivistico e Librario (ICPAL). Tale istituto è 
un organismo del MiBAC, nato nel 2007 dalla 
fusione dell’Istituto centrale per la patologia del 
libro (ICPL, fondato nel 1938 da Alfonso Gallo) 
con il Centro di fotoriproduzione legatoria e 
restauro degli Archivi di Stato (CFLR, istituito nel 
1963).
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In!ne si ricorda  l'Opificio delle Pietre Dure 
(OPD), Istituto autonomo del  MiBAC la cui 
attività operativa e di ricerca si esplica nel campo 
del restauro delle opere d'arte.

L'Istituto  ha origini composite, frutto di una 
antica e illustre tradizione e di  una moderna e 
articolata attività, già evidenti nella sua 
insolita  denominazione. Nato per volere 
di Ferdinando I de' Medici, come manifattura per la 
lavorazione  di arredi in pietre dure,  l'Opi!cio 
venne trasformando la sua attività lavorativa, negli 
ultimi  decenni del secolo XIX, in attività di 
restauro, prima dei materiali prodotti durante la sua 
p l u r i s e c o l a r e s t o r i a , p e r p o i a m p l i a r e 
la  propria  competenza verso materiali af!ni.  In 
seguito alla grande catastrofe dell'alluvione 
del  novembre 1966 e alla legge istitutiva del 
Ministero per i Beni Culturali ed Ambientali del 
1975, vennero fusi in unica entità l'antico Opi!cio 
m e d i c e o e i l  L a b o r a t o r i o r e s t a u r i 
della Soprintendenza, tra l'altro il vero protagonista 
dei restauri dell'alluvione. A questo nucleo furono 
annessi  i laboratori minori sorti in seguito 
all'emergenza dell'alluvione. L'attuale ordinamento 
dell'OPD è stato approvato con DM del 7 ottobre 
2008.

Fonte: http://www.beniculturali.it/mibac/export/MiBAC/sito-
MiBAC/MenuPrincipale/GrandiRestauri/IstitutiDiRestauro/
index.html_1571638339.html

Vietnam – Italia: My Son 

World Heritage Site

Il santuario di My Son è stato scoperto da 
Henri Parmentier, del servizio archeologico della 
Ecole Francaise d’Extreme Orient, nel 1898. Nel 
corso della guerra del 1969, il sito è stato devastato 
dai bombardamenti , che hanno distrutto 
completamente due torri e danneggiato gravemente 
altre strutture architettoniche storiche. Nel 1982 il 
Ministro della cultura vietnamita, in collaborazione 
con esperti del Laboratorio polacco per la 
Conservazione dei Monumenti Storic i 
“Pracownie Konservacji Zabytkow”, ha iniziato il 
restauro di molti monumenti danneggiati.

Nel 1999 è stato avviato un progetto Italia-
Vietnam-UNESCO intitolato “Investigation, 
Zoning and Management of My Son Monument 
and Archaeological Site”, !nanziato dal Ministero 
degli Affari Esteri italiano. Il progetto triennale 
(1999-2001) ha avuto il compito di fornire tutte le 
necessarie informazioni (banche dati, mappe, 
piani) per la tutela del sito.

Dal mese di marzo 2012, quando si è concluso 
ad Hanoi (Vietnam) l’accordo tra l’UNESCO e la 
commissione della provincia popolare di Quang 
Nam della Repubblica Socialista del Vietnam per 
il progetto “Sustainable Tourism Development in 
My Son World Heritage Site”, che promuove lo 
sviluppo del turismo sostenibile presso il sito di 
My Son, patrimonio mondiale dell’UNESCO 
(2012-2013), il Governo italiano continua a 
sponsorizzare il progetto di ricerca della antica 
tecnica di costruzione “Cham”, inclusi i relativi 
materiali come i mattoni “Cham” e la resina che li 
tiene uniti.

Lorenzo Angeloni, Ambasciatore italiano in 
Vietnam, ha confermato pubblicamente i risultati 
delle opere di restauro del My Son World 
Heritage e Tran Minh Ca, vice presidente della 
commissione della provincia popolare di Quang 
Nam, ha riconosciuto il signi!cativo sostegno 
dell’Italia e dell’UNESCO e ha affermato che il 
nuovo progetto del turismo sostenibile presso My 
Son avrà un positivo impatto sullo sviluppo 
economico locale. Il governo locale intende 
collegare questo nuovo progetto a iniziative 
correlate, come i programmi di formazione per il 
restauro, !nanziati anche dal Governo italiano.

Il nuovo progetto “Sustainable Tourism 
Development in My Son World Heritage 
Site” (2012-2013) è una continuazione del 
progetto di conservazione del sito, per il quale 
l’Italia contribuisce non solo !nanziariamente, ma 
anche con il proprio know-how, esperienze e 
conoscenze proprie del settore dell’archeologia e 
della conservazione dei patrimoni culturali 
mondiali.

Fonte: http://www.unescobkk.org/culture/wh/asia-paci!c-world-
heritage-site-projects/myson/

http://www.beniculturali.it/mibac/export/MiBAC/sito-MiBAC/MenuPrincipale/GrandiRestauri/IstitutiDiRestauro/index.html_1571638339.html
http://www.beniculturali.it/mibac/export/MiBAC/sito-MiBAC/MenuPrincipale/GrandiRestauri/IstitutiDiRestauro/index.html_1571638339.html
http://www.beniculturali.it/mibac/export/MiBAC/sito-MiBAC/MenuPrincipale/GrandiRestauri/IstitutiDiRestauro/index.html_1571638339.html
http://www.beniculturali.it/mibac/export/MiBAC/sito-MiBAC/MenuPrincipale/GrandiRestauri/IstitutiDiRestauro/index.html_1571638339.html
http://www.beniculturali.it/mibac/export/MiBAC/sito-MiBAC/MenuPrincipale/GrandiRestauri/IstitutiDiRestauro/index.html_1571638339.html
http://www.beniculturali.it/mibac/export/MiBAC/sito-MiBAC/MenuPrincipale/GrandiRestauri/IstitutiDiRestauro/index.html_1571638339.html
http://www.unescobkk.org/culture/wh/asia-pacific-world-heritage-site-projects/myson/
http://www.unescobkk.org/culture/wh/asia-pacific-world-heritage-site-projects/myson/
http://www.unescobkk.org/culture/wh/asia-pacific-world-heritage-site-projects/myson/
http://www.unescobkk.org/culture/wh/asia-pacific-world-heritage-site-projects/myson/
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Anche la Fondazione Keith 

Haring scioglie la 

commissione autentiche

E’ la quarta fondazione, dopo quelle di Andy 
Warhol (Andy Warhol Foundation for the Visual 
Arts), Roy Lichtenstein (Roy Lichtenstein 
Foundation) e Jean-Michel Basquiat (Basquiat 
Estate), a sciogliere la commissione autentiche e a 
non accettare più l’esame delle opere d’arte 
attribuite all’artista.

Lo ha annunciato Julia Gruen, direttore della 
Keith Haring Foundation. La Fondazione onorerà 
le richieste pervenute alla commissione prima del 1 
settembre 2012 e non più quelle successive.

Fondata dall’artista nel 1989, la Keith Haring 
Foundation continuerà a perseguire il legato 
artistico e filantropico di Keith Haring attraverso 
la conservazione e la circolazione delle sue opere 
d’arte e degli archivi dell’artista per scopi di 
ricerca sulla produzione artistica di Haring e del 
contesto storico e sociale in cui Haring ha operato 
!no al 1990, fornendo aiuti ai bambini in stato di 
bisogno e affetti da morbo HIV/AIDS. Attualmente 
la Fondazione sta esplorando lo sviluppo di un 
catalogo ragionato delle opere dell’artista.

Dal 2 settembre 2012 al 15 febbraio 2013, in 
Italia, si svolge la mostra “Keith Haring 
Extralarge – the Ten Commanments, the 
Marriage of Heaven and Hell” presso la Chiesa di 
San Francesco di Udine.

Fonte: Keith Haring Foundation, http://www.haring.com/
kh_foundation/authentication

Andy Warhol e la copertina 

dei Velvet Underground

Tutti ricordano la famosa copertina del primo 
album del gruppo rock americano, i Velvet 
Underground, che riproduce l’immagine della 
celebre “Banana” disegnata da Andy Warhol. 

L’album è “The Velvet Underground & 
Nico” (1967): la canzone di introduzione è 
“Sunday morning”, brano che venne composto 
congiuntamente da Lou Reed e John Cale all’alba 
di una domenica mattina dopo una nottata passata a 
provare in studio; fu lo stesso Andy Warhol a 
suggerire a Reed di inserire alcuni temi al suo 
interno.

Anche dopo che il gruppo musicale si è sciolto, 
l’immagine della “Banana” è stata oggetto di 
licenze per prodotti venduti al pubblico ed è stata 
utilizzata per promuovere i concerti del gruppo, 
divenendo il simbolo della stessa band.

Nel 2011, i Velvet Underground hanno citato 
la Andy Warhol Foundation for the Visual Arts 
per violazione di diritti d’autore (copyright) e 
diritti sul marchio. La Fondazione, che è titolare 
del copyright di molte delle opere dell’artista, è 
attiva nel settore delle licenze per diritti di 
riproduzione delle immagini delle opere di Warhol.

Nel 2009, la Fondazione ha rivendicato il 
diritto esclusivo sull’immagine della “Banana”, 
dif!dando l’uso della stessa da parte dei Velvet in 
quanto in violazione del copyright di titolarità 
della Fondazione. I Velvet Underground si sono 
opposti a questa richiesta sostenendo di essere loro 
i titolari dei diritti esclusivi sull’immagine della 
“Banana”, e hanno chiesto alla Fondazione di 
cessare l’uso dell’immagine su alcuni prodotti 
(comprese le custodie di iPhone e i Pad), in quanto 
avrebbero creato confusione sul mercato circa la 
provenienza di tali prodotti, agganciandola alla 
immagine i conica -marchio de i Velvet 
Underground (la stessa immagine avrebbe un 
“secondary meaning” e costituirebbe il marchio del 
gruppo rock).

I Velvet hanno così iniziato un procedimento, 
non avendo la Fondazione di Warhol accettato la 
richiesta di cessare l’uso dell’immagine, 
sostenendo di essere titolari di un “copyright” nel 
disegno del la “Banana”. Nel corso del 
procedimento i Velvet Underground hanno 
proposto un giudizio di accertamento per cui la 

Andy Warhol Foundation non è titolare di 
alcun copyright in relazione al disegno della 
“Banana”. In risposta, la Fondazione ha assunto 

http://www.haring.com/kh_foundation/authentication
http://www.haring.com/kh_foundation/authentication
http://www.haring.com/kh_foundation/authentication
http://www.haring.com/kh_foundation/authentication
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l’impegno di non citare i Velvet per violazione del 
copyright, in base al quale, in particolare, la 
Fondazione si è impegnata incondizionatamente e 
irrevocabilmente a non proporre azioni o richieste 
o in altro modo iniziare azioni legali contro i 
Velvet Unerground o altri soggetti comunque legati 
al gruppo.

Sulla base di questo impegno, il 7 settembre 
2012, la US District Court of the Southern 
District of New York (opinion di Alison J. 
Nathan), non ha accolto il ricorso basato su 
violazione del copyright in quanto non è stato 
accertato il pericolo di danno per i Velvet sulla 
base dell’asserita titolarità del copyright 
rivendicata della Andy Warhol Foundation. I 
componenti della banda, da parte loro, potranno 
continuare a riprodurre il disegno della “Banana” 
in quanto il pubblico lo riconosce come simbolo 
dei Velvet Underground.

Fonte: The Velvet Underground, A Partnership v. The Andy 
Warhol Foundation, 12-cv-00201-AJN (S.D.N.Y. Sept. 7, 2012); 
New York Times.

Il “Popeye” di Jeff Koons

L’opera-scultura di Jeff Koons “Popeye” è al 
centro di due contenziosi tra il famoso gallerista 
Larry Gagosian e un suo grande collezionista 
americano, Ronald O. Perelman.

Ne l pr imo proced imento , Gagos i an 
(convenuto) è stato citato dall’amico di lunga data 
Ronald O. Perelman (attore) in quanto avrebbe 
tratto vantaggio della sua posizione di !ducia nella 
vendita della scultura “Popeye” di Jeff Koons per 
$4 milioni. Secondo Perelman, Gagosian avrebbe 
concluso un accordo con Jeff Koons in base al 
quale se la scultura fosse stata rivenduta per più di 
$4 milioni, l’artista avrebbe percepito una 
consistente percentuale sul margine di pro!tto 
conseguito con la rivendita dell’opera. Perelman 
crede che la rivendita dell’opera a un prezzo 
superiore rispetto a quello da lui pagato fosse 
contro l’interesse di Gagosian, che avrebbe dovuto 
corrispondere a Koons quella percentuale 
concordata.

Nel secondo procedimento, Larry Gagosian 
(attore) sostiene che il collezionista Ronald O. 
Perelman (convenuto) non avrebbe pagato $12.6 
milioni per una scultura e $10.5 milioni per un 
dipinto che Gagosian avrebbe consegnato presso 
l’abitazione del collezionista a East Hampton, NY. 
Perelman avrebbe cercato di scambiare alcuni 
pezzi della sua collezione e usato raggiri per 
costringere la galleria a spendere ingenti capitali 
per coprire il buco !nanziario, nascondendo il 
titolo di alcune delle opere.

Fonte: Centre for Art Law, http://www.itsartlaw.com/

Le vendite online di opere 

d’arte. Pericoli e cautele

Il New York Times ha pubblicato il 3 settembre 
2012 un articolo di Patricia Cohen sulle vendite 
online di opere d’arte: A Picasso Online for Just 
$450? Yes, It Is a Steal. Le nuove tecnologie 
hanno indubbiamente creato nuove opportunità per 
il mercato dell’arte, consentendo ad artisti, gallerie 
e dealers di avvicinare un numero maggiore di 
acquirenti.

Ogni giorno su Internet possono scovarsi 
“originali” e “autentiche” opere d’arte attribuite ai 
grandi maestri dell’arte vendute a prezzi irrisori 
rispetto al valore reale da gallerie online e siti web 
che praticano aste su internet. E ogni giorno ci 
sono acquirenti per queste opere. Il fatto che spesso 
siano dei veri e propri falsi o opere falsamente 
attribuite agli autori non sorprende gli esperti 
d ’ar te e le fondaz ioni che moni torano 
costantemente le vendite d’arte online.

Gli esperti ritengono che queste vendite abbiano 
saturato il mercato dell’arte, o almeno certi settori 
del mercato dell’arte. Riporta la Cohen le parole 
della direttrice della Fondazione Alberto e 
Annette Giacometti di Parigi, Véronique 
Wiesinger, che ha contato circa 2.000 falsi di 
sculture di Giacometti in vendita su un solo sito 
web.

http://www.itsartlaw.com/
http://www.itsartlaw.com/
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La Cohen cita alcuni esempi scioccanti di truffe 
sul web. Oltre al caso Giacometti, la vendita di un 
disegno di Picasso a 450 dollari. Ma molto spesso 
le gallerie che vendono su Internet consegnano 
a l l ’ a c q u i r e n t e e s a t t a m e n t e q u e l l o c h e 
pubblicizzano sui siti e molti acquirenti sono anche 
soddisfatti dei loro acquisti.

Se Internet ha, da un lato, attuato lo slogan “art 
for everyone”, allontanando l’idea che il mercato 
dell’arte sia una possibilità riservata a pochi e 
facoltosi collezionisti, dall’altro il mercato dell’arte 
è stato trasformato in una sorta di bazar, dove gli 
acquirenti variano molto, dai più so!sticati ai meno 
preparati e un po’ naïve online shoppers.

Come dimostra una recente ricerca statistica 
della George Washington University e della 
University of California, più del 91% dei disegni 
e delle piccole sculture vendute su eBay come 
opere dell’artista Henry Moore sono dei falsi.

Una nuova associazione, voluta dalla 
Fondazione Giacometti e dagli eredi di Picasso, la 
I n t e r n a t i o n a l U n i o n o f M o d e r n a n d 
Contemporary Masters, promuove proprio la 
tutela legale contro la circolazione di opere 
contraffatte.

La maggior parte dei falsi sono rappresentati da 
riproduzioni non autorizzate che violano il diritto 
d’autore degli artisti. In altri casi, la riproduzione è 
autorizzata ma qualcuno ha aggiunto la !rma 
(falsa) dell’artista per trasformare un “cheap 
poster” in una edizione limitata e “!rmata” molto 
più costosa. Vi sono poi falsi venduti come opere 
originali dell’artista.

Le opere vendute su Internet sono spesso 
accompagnate da un “certificato di autenticità”. 
Ma questi attestati non garantiscono che l’opera sia 
autentica in quanto non sono !rmati né dall’artista 
né dalla galleria che lo rappresenta o dal venditore 
autorizzato alle vendite di opere d’arte. Altre volte 
ancora le opere sono accompagnate da un 
“certificato di registrazione”; i certi!cati di 
registrazione attestano che qualcuno ha registrato 
l’opera e non che l’opera è autentica. Ad esempio, 
il National Fine Arts Title Registry, spiega la 
Cohen, consente a chiunque lo richieda, mediante 

la compilazione di un modulo online, di stampare 
un certi!cato di registrazione pagando 10 dollari.

Anche la Fondazione Calder monitora il web 
(eBay e altri siti web) alla ricerca di falsi. Il 
presidente della Fondazione, Alexander S. C. 
Rower, ha spiegato che diverse gallerie 
pubblicizzano edizioni limitate di un’opera di 
Calder (“Elephant Noir”), ovvero multipli con 
impresse le iniziali di Alexandre Calder, ma non 
sono edizioni autorizzate.

I costi sostenuti dalle fondazioni degli artisti per 
recuperare i falsi su Internet sono molto elevati e 
richiedono un enorme dispendio di tempo e risorse: 
la Fondazione Giacometti ha speso più del 40% 
del suo budget nel 2011 per la ricerca dei falsi, più 
del 25% del 2004.

Ma non tutti la fanno franca. David Crespo, il 
proprietario di una galleria di Madison, 
Connecticut, è stato condannato per aver venduto 
falsi disegni di Picasso acquistati su Internet. Mr. 
Crespo ha acquistato da Collectart4less per circa 
50.000 dollari un set di disegni di Picasso. Dopo 
aver scoperto che erano delle riproduzioni, li ha 
venduti ad acquirenti sprovveduti per centinaia di 
migliaia di dollari fornendo falsi documenti 
attestanti la loro autenticità e provenienza.

Fonte: http://www.nytimes.com/2012/09/03/arts/design/growth-
i n - o n l i n e - a r t - m a r k e t - b r i n g s - m o r e - f r a u d . h t m l ?
pagewanted=1&_r=2pagewanted=1
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costituisce parere legale. Se desiderate ricevere via e-mail la nostra 
newsletter o maggior informazioni contattateci al seguente indirizzo: 
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http://www.nytimes.com/2012/09/03/arts/design/growth-in-online-art-market-brings-more-fraud.html?pagewanted=1&_r=2pagewanted=1
http://www.nytimes.com/2012/09/03/arts/design/growth-in-online-art-market-brings-more-fraud.html?pagewanted=1&_r=2pagewanted=1
http://www.nytimes.com/2012/09/03/arts/design/growth-in-online-art-market-brings-more-fraud.html?pagewanted=1&_r=2pagewanted=1
http://www.nytimes.com/2012/09/03/arts/design/growth-in-online-art-market-brings-more-fraud.html?pagewanted=1&_r=2pagewanted=1
http://www.nytimes.com/2012/09/03/arts/design/growth-in-online-art-market-brings-more-fraud.html?pagewanted=1&_r=2pagewanted=1
http://www.nytimes.com/2012/09/03/arts/design/growth-in-online-art-market-brings-more-fraud.html?pagewanted=1&_r=2pagewanted=1
mailto:eventi@negri-clementi.it
mailto:eventi@negri-clementi.it
http://link.mailpizza.it/u/443/dc762e111011b8f3c8e6977c638e8ac4a60b771737af984d
http://link.mailpizza.it/u/443/dc762e111011b8f3c8e6977c638e8ac4a60b771737af984d
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ROBERT INDIANA: “HOPE”

Con 8 cent potevate acquistare un francobollo 

americano che riproduceva la più famosa, forse, opera di 

Indiana, che è quella con la parola LOVE. Non pensate 

però di ripetere il colpo alla Galleria Contini di Venezia, 

dove sono presentate le versioni scultoree in acciaio e 

alluminio dipinto e i lavori preparatori e le serigra!e su carta, 

alluminio e tela che Indiana ha realizzato sia per quella 

magica parola sia per quell’altrettanto magica parola che è 

HOPE.

2

1

2. Robert Indiana, Hope, painted aluminium, 
91x91x46 cm (2009), courtesy of Contini Art Gallery

1. Robert Indiana, Love, US Post Of!ce Love 
8 cent stamp, (1973)

FRIEZE LONDON

Il prossimo incontro con il mercato dell’arte è previsto 

a Londra (Regent’s Park), dall’11 al 14 ottobre, con 

la !era d’arte Frieze London, alla sua X edizione, che 

vede la partecipazione di oltre 170 tra le maggiori 

gallerie d’arte contemporanea provenienti da tutto 

il mondo (http://friezelondon.com/), da Berlino a New 

York, da Londra a Tokyo.

I visitatori potranno ammirare e acquistare le opere 

esposte di oltre 1.000 artisti e i progetti degli artisti 

che hanno partecipato quest’anno ai Frieze 

Projects come Thomas Bayrle, Aslı Çavuşoğlu e 

Joanna Rajkowska, nonché assistere a dibattiti, 

discussioni e interventi che si terranno 

contestualmente alla !era, come la conversazione 

con Tino Sehgal (artista, Berlino) o il dialogo tra

Sturtevant (artista, Parigi) e John Waters (regista, Baltimora). Brian O’Doherty, Tino Sehgal, Sturtevant, 

Lynne Tillman, Marina Warner e John Waters fanno tutti parte del panel di artisti, registi, curatori e 

opinionisti culturali di rilievo internazionale dei Frieze Talks. Alla sezione Frieze Film (proiezioni di opere 

videogra!che artistiche) partecipano Bertrand Dezoteux (Francia), Patricia Esquivias (Venezuela), Jimmy 

Merris (Londra), John Smith (Londra) e Wu Tsang & Nana Oforiatta-Ayim (Los Angeles – Senegal).

Non si può camminare nella verde e affascinante 

foresta dell’Arte Pop senza dedicare uno speciale 

momento di ri"essione a Indiana: sembra quindi 

indispensabile una visita alla Galleria Contini se si vuole 

avere una idea materializzata di una corrente pittorica 

che è stata non solo una espressione di scelta estetica 

ma, ancor prima, una attestazione della società 

attuale, che è popolare e non aristocratica.

3. Frieze Art Fair, 2012

3

http://friezelondon.com/
http://friezelondon.com/
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SANDRO MARTINI: “L’ARTE DELLA 

FUGA”

Si è inaugurata l’1 ottobre alla Galleria Blu di Milano la 

personale di Sandro Martini, denominata “L’Arte della 

fuga”, così richiamando una precedente personale 

tenutasi sempre alla Blu nel 1988. E’ un omaggio alle 

opere storiche del periodo 1974-1996: oggi Sandro 

Martini è uno dei più esclusivi artisti, una cui opera di ben 

duecentottanta metri quadri si trova all’Ontario 

Museum di Toronto.

4

4. Sandro Martini, Installazione, (1975), courtesy of the artist

GIROLAMO CIULLA ALLA GALLERIA MARCOROSSI DI MONZA

Giovedì 4 ottobre si apre la mostra delle opere di Girolamo Ciulla, scultore suggestivo per la sua esplosiva 

mediterraneità e per il materiale più frequentemente usato, che è il caldo travertino, da dove estrae !gure semplici, 

agresti e divinità pagane, insieme al ricordo di mitologiche civette, aquile, coccodrilli e lepri.

Insieme a Ciulla esporranno anche lo scultore Chris Gilmour (cartone riciclato) e lo scultore Willy Verginer (legno).

5

5. Girolamo Ciulla, Crocodile, travertino, 300x81x63 cm (2012), 
courtesy of the artist, photo by Roberta Anghileri


